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Documenti e retrosce

na sul caso Lercaro 

Il cardinale 
destituito 
In un libro di Lorenzo Bedeschi torna alla riba'ta la 
questione della straordinaria potenza della 'uria 

II card. Giacomo Lercaro 
non è soltanto un autorevo
le membro del Sacro Colle
gio ma è, soprattutto, una 
delle personalità ecclesiasti
che più discusse e più rap
presentative. Si parlo di lui, 
per fine volte (dopo la mor
te di Pio XII e di Giovan
ni XXIII) come di uno dei 
candidati più quotali per il 
papato e ancora di lui si 
parlò durante il Concilio Va
ticano li. che lo vide tra i 
più convinti assertori del 
rinnovamento della Chiesa, 
e lo ritroviamo al centro 
della cronaca allorché il 27 
gennaio scorso, inaspettata
mente dopo che Paolo VI lo 
aveva invitato a rimanere 
al suo posto malgrado i limi
ti di età rissati dal vinta 
proprio, mons. Ernesto Ci-
vardi (segretario per la Con
gregazione dei vescovi) si 
recò a Bologna per fargli 
firmare proprio a nome del 
Papa la lettera di dimis
sioni. 

Come era possibile que
sto? Chi aveva indotto Pao
lo VI, che in ogni occasio
ne gli aveva manifestato sti
ma ed amicizia, a prendere 
una tale decisione con una 
procedura così singolare? 

A molti di questi e ad al
tri interrogativi sì propo
ne di rispondere uno scrit
tore serio e vivace, come Lo
renzo Bedeschi, con il suo 
ultimo libro pubblicato dal 
giovano editore cattolico di 
Torino, Gribaudl, con il ti
tolo significativo II Cardina
le destituito e con il non me
no significativo sottotitolo: 
« Documenti e retroscena 
sul caso Lercaro ». 

Il problema della straordi
naria potenza della Curia, 
spesso pericolosa per la 
Chiesa stessa, già affrontato 
dal Bedeschi in una sua pre
cedente e magistrale opera, 
ritorna alla ribalta con !a 
vicenda Lercaro, rivelando 
come all'ombra di S. Pietro 
si ordiscano ancora congiu
re e come sia difficile il 
cammino della svolta conci
liare. 

Il libro esce in un perio
do in cui il card. Lercaro, 
dopo la destituzione da ar
civescovo di Bologna nel 
gennaio scorso, ha avuto due 
autorevoli riconoscimenti dal 
Papa: la nomina importante 
di Legato pontificio al con
gresso eucaristico internazio
nale di Bogotà, svoltosi nel
l'agosto scorso con la parte
cipazione dello stesso Pao
lo VI; l'elogio pubblico del 
4 novembre fatto dal Papa 
davanti a trecento ragazzi 
del Collegio internazionale 
bolognese di Villa S. Gia
como. La nomina di Legato 
venne accompagnata da una 
lettera calorosa ed affettuo
sa di Paolo VI pubblicata il 
20 aprile scorso; il 4 novem
bre il Papa, con lo stesso 
calore e lo stesso affetto, 
rinnovava la sua stima al 
porporato affermando che la 
figura del « veneratisslmo » 
cardinale era « inserita > nel 
«uo animo « con vincoli an
tichi e sempre vivi di cor
dialità e di ammirazione » e 
confermando i suoi < inal
terati sentimenti dì devo
zione, di stima, di affe
zione ». 

Fastidio 
in Vaticano 

E' chiaro che, dopo que
sti attestali quasi ostentati 
del Papa verso Lercaro, ria
prire, come si propone l'ini
ziativa editoriale di Gribau-
di che si avvale del nome 
prestigioso di Bedeschi, la 
discussione pubblica sulle 
dimissioni imposte e sugli 
Intrighi curiali che le ac
compagnarono produce un 
certo fastidio in Vaticano e 
più ancora nelle persone che 
le organizzarono. Perciò si 
è cercalo di non fare uscire 
11 libro che, invece, vede la 
luce solo purgato di alcuni 
discorsi di Lei caro Ira cui 
quello che è, al tempo stes
so, una amara confessione 
ed una accusa severa. In
fatti, secondo il comunicato 
vaticano del 12 febbraio 
scorso, il porporato avrebbe 
chiesto di « essere dispensa
to a motivo dell'età avanza
ta e delle condizioni di sa
lute », mentre Lercaro, ri
volgendosi il giorno stesso 
al clero, ai religiosi e ai lai
ci della jiia diocesi disse 
ben altro: a Mi fu detto, or 
sono quasi sedici anni, dal 
pastore supremo dui greg
ge di Cristo. " Vieni! "; ed 
io venni e, fiducioso e ardi
to, presi il governo di que
sta santissima Chiesa petro
niana; mi ò detto oggi, an
cora dal pastore supremo: 
" V a i " ; ed io vado, sereno 
4 lieto di ubbidire .. ». 

In Vaticano si dice anco

ra oggi che, dopo questo di
scorso di commiato di I^cr-
caro dalla sua arcidiocesi, 
Paolo VI aves.se esclamato; 
« Ma allora mi hanno ingan
nati)1 », donde gli atti ripa
ratori che ne seguirono. 

Gli intrighi 
dei curiali 

Vero è che, come risulta 
documentato dal libro del 
Bedeschi, i curiali da tempo 
macchinavano per liberarsi 
di Lercaro sia da presiden
te della commissinne per la 
riforma liturgica sia da ar
civescovo di una sede im
portante come quella di Bo
logna Le prime avvisaglie 
si ebbero nell'aprile 19(17 
quando apparve un libello 
dal titolo « La tunica strac
ciata » il cui autore, Tito Ca
sini, accusava Lercaro di vo
ler proporre una riforma 
eretica, come quella dell? 
liturgia. Il fatto sconcertan
te fu che il libello portava 
la prefazione e quindi l'ap
provazione del card. Antonio 
Baeci. fi 27 ottohre dello 
stesso anno era il Segretario 
di Stato, card. Cicognani, a 
dire « basta » alle novità li
turgiche durante 11 Sinodo 
dei vescovi. Ogni incidente 
sembrava chiuso, anche per 
che il Papa approvò l'opera
to di Lercaro in seno al Con-
silium e la stessa Confe
renza episcopale disapprovò 
le accuse che gli erano sta
le rivolte in modo, tra l'al
tro, troppo grossolano. Il ca
so non era, però, chiuso per 
l'ex Sant'Offizio (oggi con
gregazione per la dottrina 
della fede) che inviò a Bo
logna il suo consulente, 
mons. Salvatore Garofalo, 
noto ai cattolici bolognesi 
come il visitatore inquisito
re, con l'incarico di redige
re un rapporto critico sulle 
iniziative troppo aperte e 
troppo « dialoganti » pro
mosse con l'avallo dell'ex 
arcivescovo. Mons. Garofalo 
fu preciso fino allo scrupolo 
nella sua relazione, soprat
tutto ricordandosi che, pur 
essendo napoletano, non era 
potuto diventare arcivesco
vo di Napoli perchè a tale 
carica era assurto Corrado 
Ursi appoggialo anche da 
Lercaro. 1 curiali, dunque, 
sulla base di questa relazio
ne puntarono sul card. Carlo 
Gonfalonieri, prefetto per la 
congregazione dei vescovi, e, 
una volta avuti dalla loro 
parte sia mons. Benellì che 
alln Segreteria dì Stato ave
va preso il posto di Del
l'Acqua (amico di Lercaro) 
e di mons. Macchi segreta
rio particolare del Papa, 
spedirono a Bologna mons. 
Civardi con la lettera di di
missioni già scritta sulla 
qudlc Lercaro avrebbe dovu
to apporre solo la firma. 

L'opera del Bedeschi non 
si limita a ricostruire que
sti fatti con l'intento di con
tribuire alla battaglia anti-
curiale e per il rinnovamen
to della Chiesa, ma traccia 
un profilo del card. Lercaro 
che è un po' la storia com
plessa e contraddittoria del
la Chiesa medesima prima e 
dopo il Concilio. Il Lercaro 
che esce dal Concilio — scri
ve Bedeschi — non è più 
quello di prima E' il pasto
re che, dopo aver preso co
scienza con il piccolo Sino
do bolognese del 1962 della 
realtà in cammino e dopo 
aver molto riflettuto, muta 
atteggiamento e a 70 anni, 
con un allo di autocritica, 
abbandona metodi da crocia
ta ponendosi su un piano 
nettamente evangelico e pro
fetico con il Vanneto sinc 
rilossa come disse a Palazzo 
d'Accursio quando gli fu 
conferita la cittadinanza 
onoraria. 

11 Lercaro che Bedeschi ci 
presenta ne lì Cardinale de
stinalo è, appunto, il pasto
re prooccupato essenzial
mente di aver cura degli 
uomini senza distinzione e 
dei problemi clic turbano 
oggi l'umanità; e il predica-
tote della Chiesa dei poveri 
secondo il detto «Io non ho 
ne oro né argento, ma quel
lo che ho te lo dono », 
che sin dal 10G2 reclamò 
* un nuovo stile » per la 
Chiesa e per gli uomini di 
Chiesa e che a scttantasei 
anni suonati si batte anco
ra per questo, non curante 
dei privilegi cardinalizi n ar 
( ivescovili. 1' suo posto è. 
ora. virino ai suoi ragazzi 
di Villa S Giacomo che 

| il cardinale scelse come di 
| mora, dono essere stato cac 
j cinto dalla sede arcivescovi. 
j le, e clic, dopo la sua fama 

accresciuta, è più che un'ar-
cidiocnsi: è un luogo di in
contro e di colloquio con i il 
popolo di Dio ». 

Alcesto Santini 

Pietralata dieci anni dopo 
i comunisti alla testa delle lotte unitarie per cancellare la vergogna del vecchio ghetto 

a tessera nella 
Ogni due abitanti uno è comunista - In poche settimane ritesserati 280 compagni e 46 nuovi iscritti - «Quando andiamo nelle case non c'è bisogno di fare tanti 
discorsi per l'iscrizione al Partilo: è sufficiente proseguire un discorso che dura tutto l'anno... le lotte combattute con noi... i problemi da risolvere con i co
munisti... » - Un dato nuovo: la combattività crescente che nasce dal basso, una sfida che parte da questa nuova spinta verso la riforma radicale della società 

&omé Ì ^ fsmi^ 

SAN FRANCISCO — Come un gigantesco gabbiano feri to, i l DC-8 della « Japan Air Lines » planato nelle acque della baio di Son 
Francisco viene recuperato da possenti g ru insu l ta te su pontoni mobil i . L'opera di recupero è durata Ininterrottamente per 24 
ore ; si trattava di una manovra complessa e delicata insieme, tutta puntata a non rovinare definit ivamente il prezioso velivolo 
che costa cinque mi l ia rd i dì l i re. Come si r icorderà, lutt i I 107 passeggeri del DC-8, grazie all 'abil issima manovra del pi lota, 
sono usciti Incolumi dalla paurosa avventura (Telefoto) 

finite disperata clic è fitq-
aita dai paesi del Meridione 
pensando che nella capitale 
ci sarebbe slato un posto au 
che pei loro ma clic In rit 
tà inesorabilmente ha releq.i-
lo ai tuoi margini, rome denti 
appestati. Una parte ha tro
valo ponto nelle « casette » co
struite 35 anni prima dal fa
scismo (una camera e cuci-
netta ed una latrina unica 
per ti? famiglie), gli altri co
stretti a costruirsi una barac
ca. Uno spaventoso miscuglio 
di tradizioni, di abitudini, di 
superstizioni- pastori, conta
dini, minatori atttgiant co
stretti a trasformarsi in ma
novali, in una ti emenda con
tinua lotta da giunqla. dove, 
ogni attività e vulula pur di 
vivere-. Questa In t'ietraìatn 
di dieci anni In, la borgata 
romana come eia e come ci 
è stata descritta da Pasolini 
nel suo romanzo Unii vita vio
lenta e di cui si trova una 
testimonianza non meno cru
da via altrettanto umana nel 
più recente Un anno a Pietra-
lata del maestro elementare. 
Albino Bernardini, 

In dicci anni molte cose so
no cambiate le misere « ca
sette.!) sono state demolite e 
tutto intorno sono stati co
struiti nuovi palazzi; è sor
ta una media prefabbricata; 
e finalmente caduta sotto i 
colpi di piccone la vecchia 
squallida e pericolante seno 
la elementare e a giorni do 
vra entrare in funzione >l 
nuovo edificio 

E' mutalo il tesaggio ed 
è mutata la gente, più nume
rosa e più composita; nei 
grandi palazzi-dormitorio so
no venuti ad abitare i ferro
tranvieri e gli impiegati sta
tali, carabinieri, poliziotti. Ma 
il tono della hot gala lo dòn
no sempre i pielralatesi, con 
la loro carica vitale, sempie 
disposti a battersi. Hanno 
ti orato nella Sezione comuni
sta Il punto di incontro e di 
discussione, lo strumento per 
organizzare le loro battaglie e 
attraverso queste battaglie 
prendere coscienza della loro 
condizione sociale e polìtica 

La Casa del Popolo è l'im
magine visiva del salto quali
tativo compiuto dalla bor
gata Sorta con il lavoro dei 
comunisti e con l'aiuto di tal 
la la popolazione che ha sot
toscritto oltre mezzo milione 
di lire, la Casa è,il cuore del
la vita di Pietralata. L'attivi-
ta politica è sempre intensa, 
il salone è spesso sede di di 
battili e di proiezioni cine
matografiche. La gioventù, da 
decenni abbandonata a se 
stessa, ha ora la sua organiz
zazione politica e il suo club 
sportivo. A fianco del Circolo 
della FOCI c'è la Polisporti
va « Alba rossa ». 

a Quando demolirono le 
"casette " —- ci spiega il com
pagno Crucianl, segretario 
della Sezione — lo spiazzo 

che si era formato divento 
un immondezzaio. Noi ave
vamo in amino da tempo di 
costruire un campo di cal
cio cosi abbiamo chiesto 
quel terreno in affitto al 
ilACP e ci siamo messi al ta
volo Abbiamo cominciato tre. 
mesi fa, in agosto, e dopo 
un mese il campo era 
piotilo ». 

L'esempio dei comunisti an
che questa volta ha mosso 
te energie p l'entusiasmo di 
tutta la gente della borgata; 
a dar di pala e di piccone, 
accanto ai comunisti, si sono 
trovati democristiani, sociali
sti del psi e del PSiur, sen
za partito, quasi tutta la gio
ventù Non esisteva neppure 
una squadra di calcio: al pri
mo invilo per la selezione si 
MI-IO presentati in 300 Ora 
ogni domenica cintjue forma 
.iiom, dai u pulcini » ai » ter
za categoria», giocano a tur
no nel loro campo con le 
squadre delle borgate, vicine. 

Giornata 
di protesta 
per la crisi 

della giustizia 
U I I . W O . -J.'i 

Una giornata nazionale di 
protesta per la crisi del l* 
giustizia è stala proposta 
Ieri a tutte le categorie giu
diziarie dal Consiglio na
zionale della Federazione 
sindacati avvocati e procu
ratori ì lallsnl. 

In un documento approva
lo a stragrande maggioran
za, il Consiglio denuncia 
« l'assenza di ogni iniziativa 
In quale mnnlfesti la volontà 
del poteri pubblici di porre 
rimedio almeno ai più rjrnvl 
difetti in atto; nonché la 
bocciatura della recente pro
posta del Consiglio supcrio
re delta magistratura, ten
dente a realizzare un colle
gamento non burocratico col 
pa riamen lo e col ministero 
della Giustizia, a-l fine di pro
grammare interventi neces
sari nei campo giudiziario », 
e deplora quindi a l'assenza 
di ogni iniziativa da parte 
del consiglio nazionale fo
rense ». 

Per sostenere queste ri
chieste, la federazione Impp. 
gna tutti i sindacati forensi 
a promuoverò, partendo dal 
3 dicembre prossimo, assem
blee generati cui partecipino 
magistrati, avvocati, cancel
l ieri, ufficintt giudiziari, as
sistenti sociali; ciò al fine di 
arrivare il 16 dicembre suc
cessivo ?d una giornala na
zionale di profesta che In
terrompa lutto ic udienze ci
vil i e penali. 

Luci ed ombre del mito De Gemile 

Io, il padre della Patria 
La tattica della sorpresa -Gli insegnamenti del «maggio» - Il gollismo diviso - La definitiva svolta a destra compiuta dal generale 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, 25 

Da quando gli uomini han
no cominciato a praticare la 
guerra o la, guerriglia, una 
delle armi tattiche spesso ri
solutive di una battaglia è 
stato l'attacco dt sorpresa: in
gannare il nemico sulle pro
prie intenzioni e colpirlo im
provvisamente. Militare di for
mazione, e anzi apprezzato 
teorico della guerra di movi
mento. il generale De Gaullc 
non ha mai dimenticato que
sta elementare nozione tatti
ca e l'ha tiasferita — assie
me al gusto per il linguaggio 
di guarnigione — nella prati
ca politica applicandola bi
sogna riconoscerlo, con una 
abilita e una genialità estreme 

Senza andare troppo indie
tro nel lempo, ci solferinia-
mo sui due momenti mietali 
che la Francia ha attraver
sato quest'anno: la crisi di 
maggio e quella di novem
bre. Il 29 maggio 10 milioni 
di lavoratori sono in sciope
ro, le banleate universitarie 
bloccano il Quartiere Latino, 
la Francia intera è paralizza
ta, il regime gollista barcolla 
come un albero ormai sradi
cato. In quel preciso momen
to De Gaullc scompare dalla 
circolazione creando il vuoto 
politico all'Eliseo, allmeutan 
do le voci di un suo immi
nente ritiro dalla vita politi
ca li giorno dopo ulorna a 
Parigi e con voce rabbiosa 
annuncia « Non mi clinici ie 
ro » 

Due Riorni fa ha ripetuto 
la stessa manovra. Un annuii 
ciato al conclave monetano di 
Bonn di essere pronto a sva
lutare il franco, ha strappa
to agli alleati, con questa pro
messa, l'assidi razione di so
stanziali aluti finanziari, lia 
permesso che la radio e la 

televisione di Stato annun
ciassero la svalutazione, che i 
giornali governativi piangesse
ro la sconfitta del franca, e 
del regime, poi, improvvisa
mente, si e rivolto al paese 
e ha detto: «Non svaluterò ». 

E la sorpresa ha funziona
to ancora. I giornali che due 
giorni fa avevano scritto il 
necrologio del prestigio del 
generale, oggi gridano al mi
racolo. L'opinione pubblica 
borghese giubila nazionalisti-
camcnle perché è stato sven
tato un «complotto» interna
zionale contro il franco. Ma 
anche all'estero la sorpresa è 
enonne. 

Fin qui De Ganlle vince. E' 
stato *. grande », e stato degno 
di se stesso e stalo abilissi
mo. Ma dopo? Torniamo per 
un attimo indietro, alla pri
mavera scorsa. Dopo le eie 
/.ioni avevamo scrii!o che In 
vittoria eleltoiale del partito 
gollista non lisoiveva uno so
lo dei gravi problemi aperii 
dalla crisi di maggio che non 
era slata — come affermava
no i gollisti — il risultato di 
un complotto o di un inci
dente di percorso, ma la rea
zione a dieci anni di politica 
di compressione dell'econo
mia. di ritinto di trasformare 
le strutture Invecchiate del
l'apparato produttivo Trance 
so. di sperpero di somme co 
lussali iti una politica di pre
stigio militar.1 al di sopì a del
ie possibilità l'conomiche frati 
resi Di consc'iuen/a o il gene 
rale De Gaulli , attaccando ron 
misure audaci e ninne le cau
se del,a ciisi eh maggio, nco 
nosceva il fallimento di un 
decennio di scelte politiche 
che gli avevano permesso di 
accumulare oltre sei miliar
di di dollari-oro lasciando pe
ro la Francia in unii condi
zione di non competitivita ri
spetto agli altri paesi del mer

cato comune, o la sua vittoria 
elettorale si sarebbe trasfor
mata in un disastro per il 
paese. 

Ed e stato il disastro, Por
cile il generale — coerente 
con l'Immagine che egli ha 
di se stesso — si è Ylfìutato 
di riconoscere i torli della 
stia politica precedente e a 
partire dal successo elettora
le ha cercato di spuntare ie 
frecce universitarie con il ri
formismo di Faure, di miti
gare la vigilanza del sindacati 
con la « partecipazione » alia 
gestione delle imprese, di 
tranquillizzare la propria co
scienza finanziaria con l'assur 
da tassa sui db itti di succes
sione, di compensare infine la 
grande borghesia con un'in 
controllata apertura di cre
dito. 

Da questa politica «a ten
toni » si e dUTuso un males
sere nel paitiio gollista e 
quindi nel piedistallo del gol-
lismo, la grande borghesia, 
nella misura in cui il gollismo 
ne è l'espressione politica. Il 
fatto e che II gollista 6 un 
partito a molle Tacce, ognu
na delle quali riflette uno de
gli aspetti della contradditto
ria personalità di De Gaullc. 
Ce il gollismo « sociale » di 
sinistra, di Capitani, c'è il 
gollismo moderato di Foni-
pidou. c'è quello nazionali
sta ortodosso di Deb ri!, e in 
line c'è li gollismo rea/fomi 
no e fascisteggiante di Pouja 
de e Sangumcll 

Questa eteingenea malizio 
ne. pervasa dui caos, e pm 
entrata m crisi per ragioni 
upposte. Gli uni per l'insilili 
cien/a di contenuti sociali del
le « riforme », gli altri — e 
sono la maggioranza — per 
la concessione del riformismo 
golii* la. E mentre la classe 
operaia, la sola autentica for
za nazionale, si rimetteva al 

lavoro riportando in meno di 
dui' mesi la produzione ai li
velli di prima della crisi di 
maggio (De Gaullc lo ha do
vuto riconoscere a denti stret
ti ne! suo discorso alla nazio
ne), la crisi del gollismo si 
trasformava in crisi di fidu
cia della grande borghesia nel 

regime, proprio nel momen
to in cui esplodeva la specu
lazione internazionale sul 
mnreo' e cominciava allora 
l'esodo dei capitali francesi 
all'estero che in due set Uma
ne nduceva di un terzo le 
preziose riserve della Banca 
di Francia, minava li franco 

D E G A U L L H : 
— No al mi-
ni franco (nel 
c a r t e l l o 
si l o g g e : 
ni) o u t i q u e 
Internazionale 
dei banchic 
r i . Minigon
ne n o s t r a 
s p e c i a 
l i t à » . Dal 
«M e I b o u r-
ne Herald T r i 
buno •») 

e rimetteva in questione la 
sopravvivenza del regime. 

A questo punto De Gallile 
ha parlato opponendosi alla 
svalutazione Lo choc e stillo, 
lo abbiamo dello all'inizio, 
enorme. Se il generale cer
cava successo di prestigio, 
l'ha ottenuto. Ma il suo di
scorso ha disegnato la parie 
conclusiva della parabola di
scendente già abbozzala in 
maggio; e come a maggio, evi
tala la svalutazione, tulli i 
problemi restano da risolvere, 
per di piti enormemente ag
gravati. 

Rovescinndo sulla classe 
operaia In responsabilità del
la crisi e quindi presentandole 
brutalmente il conto da pa
gare. minacciando il pugno di 
ferro poliziesco se la nota 
non sarà pagata fino in fondo 
dai lavoratori, De Gaullc ha 
varcato in ultima analisi il 
Rubicone delle sue contrad
dizioni e si e schieralo defi
nitivamente a destra. Questo 
vuol dire una cosa fondamen
tale: chi» il generale ormai 
deve attendersi la bat taglia 
aperta della classe operaia, 
dei salariali, dei celi medi 
duramente colpiti dalla sua 
austerità a senso unico, sen
za però esser corto di avere 
recuperato ta fiducia della 
grnnde borghesia. Questo si
gnifica anche, sul piano miei-
nazionale, che la grande di
plomazia di prestigio gollista 
e precipitata, assieme all'au
tonomia della Francia, ne'lo 
abisso dei tagli apportati agli 
investimenti civili, militai! e 
umveisitan 

Per la Francia e l'avventu
ra economica e politica. Per 
il regime e per il generalo 
e forse l'inizio della fine del 
mito del « padre della patria ». 

Augusto Pancaldi 

Tutta Pietralata fa il tifo per 
i loro beniamini 

« Pii)troppo — si rammari
ca Cniaam — non abbiamo 
voluti, accontentare tutti t 
giovani Ma abbiamo altri 
progetir il Comune ci deve 
dare il terreno pei fare uno 
stadio1 atletica leggera, palla
volo, vogliamo costruire an
che una piscina così i nostri 
ragazzi non andranno più nel 
l'Amene dove ogni anno qual
cuno ci lascia la pelle ». 

Anche la Polisportiva dei 
A Monti del Pecoraro ». il mio 
io nucleo di case. JACP (mUle 
famiglie) sorto a poca di 
stanza dal vecchio boigo, vuo
le ampliare la propria attivi 
ta Armando lìicciatelli, pre
sidente della Polisportiva, ave 
va scritto un anno fa al Co
mune per chiedere un contri 
t>u1o per la realizzazione del 
pi ogi anima approvato dalla 
assemblea dei soci (campi 
per pallacanestro, pallavolo, 
pattinaggio, pista per l'atleti 
ca leggera, campi da bocce 
per i vecchi e un piccolo par
co con giochi per bambini 
Nei giorni scorsi ha ricevu
to risposta dall'assessore per 
la gioventù, sport, turismo e 
spettacolo che « non ci sono 
fondi ». 

Così nuove battaglie stanno 
per scatenarsi Proprio in 
queste settimane si stanno 
svolgendo le assemblee di 
*i Lotto» (qui t compagni ro-
ghono strutturare la cellula 
sulla base del caseggiato, te 
tienilo conto della nuova di 
menatone della borgata! C'f' 
all'oìdine del gioì no la prepa 
razione de! congresso di se
zione e. la campagna di tes
seramento e di reclutamento. 
Ma la discussione, che qui 
difficilmente può essere buro
cratica, lo à tanto meno ora 
che ribollono grossi proble
mi: gli affitti delle nuove 
case ÌACP che sono esosi, le 
strade senza marciapiedi e 
non nncoia illuminate, le vec
chie fogne costrutte decenni 
fa sotto il livello dell'Amene 
che riversano nelle strade la 
acqua putrida e ptoiana e ne 
fanno torrenti in piena, la 
mancanza della farmacia 
(quella che c'era à stata tra
sferita nel nuovo nucleo del 
Pecoraro), la mancanza di 
asili-nido (ce n'e uno solo per 
tutta la borgata tecchia e 
nuova e bisogna pagare dalle 
100 allo 600 lire al giorno). 

Non sono problemi di poco 
conto la loro soluzione ri
chiama il discorso su tutta la 
politica comunale, sul valore 
reale dell'autonomia del Co
mune, sul decentramento del 
potei e locale, sul rapporto tra 
ente locale e Stato. •: da lì ai 
più geneiali problemi di ri
forma delle strutture 

Nelle ultime elezioni politi
che il PCI ha ottenuto nella 
vecchia Pietialala il 54,1% 
aumentando di 700 volt e de! 
4,1%. (ìli iscritti nel 'GS sono 
stali 4Ì9 (202 donne e 237 
nomini}, più 105 giovani del
le FOCI. In poche settima
ne sono già state consegna
te 280 tessere del l%9 e re
clutati 4lì nuovi iscritti di cui 
34 uomini e 12 donne, più 
10 nomili) e lì donne recupe
rati (alcuni anni fa non aveva
no rinnovato la tessera). 

Questi risultati non sono 
costati molta fatica. « Quoti-
do andiamo nelle case — di
ce la compagna Secondina 
Agostini — non c'è bisogno 
di fare tanti discorsi per chie
dere di prendere la tessera 
del partito: è sufficiente pro
seguire un discorso che. du
ra tutto l'anno, ricordare ìe 
lotte combattute, l proble
mi ancora non risolti. Tutti 
sanno che ogni cosa nuova a 
Pietralata è stata stralciata 
con grandi battaglie e che 
alla t>'sta ci sono sempre stati 
i comunisti. Viene, quindi na
turale che più dure e più va-
^.te si fanno le lotte e più 
numeio.so e più forte deve es
sere il partilo che le guida ». 

Dieci anni fa Pietralata è 
stata concepita come un ghet
to, imposta come il risultato 
di una scelta politica di se
gregazione della parte ptù di
scredala; oggi Pietrai ila vuo
le sviluppai si contestando 
quella acelta razzista, batten
dosi per essere parte viva e 
determillanto di una città 
diversa liberala dai condizio
namenti distttìu.ììi dei proprie
tari di atee e dei colossi del
la molai Izzazione. 

Laddove il Comune, il go
verno, gli enti pubblici sono 
carenti o accettano di farsi 
mediatoli degli interessi del 
piofitto capitalistico a danno 
della collettività, io lotta dei 
pielralatesi ha spesso impo
sto una diversa soluzione, che 
non è sempre stala quella 
giusta ma clic ha comunque 
fatto scoppiare conflitti e 
contraddizioni in campo av
rei so, che. ha permesso di 
far compiere alla boi gota nuo
vi }xissi in avanti. 

C'è un dato nuovo nella vi
ta delle borgate e del quartie
ri delle grandi citlà ed è la 
combattività crescente che na
sce dal basso, che si espri
me spesso in foime autono 
me che escono dagli schemi 
tradizionali ma pm mutarla 
e. incisiva II nostra partilo, 
il sindacalo possono trovare 
un loto spazio in queste tot 
te, nennoscendone il varatte-
te esplosivo, raccogliendo — 
così come è avvenuto a Pie
tralata — la sfida che parte 
da questa nuova spinta vano 
la nfoìina radicale dalla ta
cici à. 
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